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 Potrà sembrare strano questo spregiudicato elogio del trasformismo e dell’opportunismo in una 
silloge così densa di richiami alla lealtà e alla coerenza di classe (cf. per es. i vv. 27-38 e la serie 79-100) 
e tutt’altro che tenera nei confronti di “raggiri, inganni e trasformismi”, per dirla con il v. 67. Ma sarebbe 
vano cercare unità di pensiero in un ������ composito come quello teognideo, e sconsiderato attribuire le 
incoerenze direttamente al suo eponimo. Elogi dell’adattabilità – una dote la cui gamma si estende da 
un’affabile ����	
��
 da simposio sino a una necessaria strategia di sopravvivenza in un mondo di laceran-
ti conflitti politico-sociali – sono reperibili anche ai vv. 63, 309-314, senza bisogno di scendere alla “dis-
simulazione onesta” di un teorico della Controriforma come Torquato Accetto. E la ‘norma del polipo’ 
qui esposta – quella capacità di adattare il proprio colore a ogni tipo di scoglio e fare tutt’uno con il tessu-
to delle diverse situazioni, cantata dalla �
�
��
 (fr. 8 W.) a Pindaro (fr. *43 M.), da Sofocle (fr. 307 R.2) 
a Ione (fr. 45 Leurini = ���� 19 F 36) – diverrà legge soprattutto per i poeti, sempre più chiamati – in 
barba a una coerenza, un’“assenza di flessibilità” ( ), quasi sovrapponibile, ormai, a un’ottusa ri-
gidità – ad adattare miti, idee e tematiche alle mutevoli esigenze dei committenti. Dal cui favore dipendo-
no carriera e fortune. 
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Animo mio, adatta il tuo carattere cangiante in base a ciascuno degli amici, contempe-
rando la tua indole con quella che ha ciascuno di loro. Cerca di avere l’indole del polipo 
a molte spire, lui che, se si accosta a uno scoglio, vi appare, ad osservarlo, tale e quale. 
E anche tu conformati ora in tal modo ed ora, invece, cambia di colore. L’abilità, senza 
dubbio, è più forte della coerenza. 
 
 L’apostrofe all’“animo” ( ), con cui si apre l’elegia, è frequente nella poesia greca arcaica e 
tardoarcaica (cf. Archil. fr. 128 W.2, Ibyc. �����317b, Pind. �� 2,89, �� 3,26, frr. *123,2, *127,4 M.), e 
soprattutto in Teognide (cf. ancora i vv. 695, 877, 1029, 1070a), ma qui è tanto più motivata in quanto 
proprio l’animo costituisce il destinatario di queste disinvolte raccomandazioni. La natura variopinta e 
cangiante ( , v. 1) del carattere ( ), che all’animo evidentemente compete, deve esplicarsi in 
primo luogo nella cerchia dei , gli “amici”, attraverso una saggia mescolanza e contemperazione 
della parte emozionale della propria “indole” (l’ : sentimenti e passioni) con quella di ciascuno degli 
interlocutori (vv. 213s.). 
 L’icona prescelta – già utilizzata da Anfiarao per istruire il figlio Anfiloco a conformarsi agli usi 
dei paesi con cui verrà a contatto in un frammento dell’epica �
�
��
 (fr. 8 W.) – è quella del polipo, le 
cui molte spire e i cui molti intrecci simboleggiano la capacità di adattare il proprio essere a ogni tipo di 
situazione (e forse, implicitamente, anche quella di carpirne rapacemente tutto ciò che vi può essere di 
vantaggioso), il proprio colore a ogni tipo di scoglio (vv. 215s.). Già i poemi omerici conoscevano un’e-
spressiva definizione del “trasformista”,  (cf.  �� V 831, 889), ma qui l’accento batte 
piuttosto sull’adattabilità, sulla capacità di fare tutt’uno (senza dare nell’occhio o risultare un corpo 
estraneo) con il tessuto delle diverse situazioni, sul valore – tornato oggi in gran voga in più accezioni – 
della ‘flessibilità’ (v. 217). Non a caso, il poeta definisce tale dote una , un’abilità quasi ‘tecnica’, 
ma in cui è presente una qualificata percentuale di intelligenza, il cui perdente contraltare (“più forte” 
implica una constatazione oggettiva, non necessariamente una valutazione etica, come, per esempio, 
“migliore”) è qui una coerenza, un’“assenza di flessibilità” ( ), quasi sovrapponibile, ormai, a 
un’ottusa rigidità. 
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“Se sai incontrarti con il successo e la sconfitta e trattare questi due impostori proprio nello stesso 
modo …” (“if you can meet with Triumph and Disaster, / and treat those two imposters just the same 
…”), recita un celebre passaggio nella lirica  ! di Rudyard Kipling: un distico che Archiloco – non ignaro 
di “quale ritmica norma regga gli uomini” (v. 7), nella vita non meno che in battaglia – avrebbe senza 
dubbio sottoscritto. Già nei poemi omerici, l’apostrofe alla propria interiorità introduceva squarci mo-
nologici (e un effetto di ritardante ����
��
�nella narrazione) alla vigilia di momenti o decisioni cruciali 
nella vita di un eroe, come l’Ettore che pondera tra sé il meglio da farsi, prima dello scontro decisivo con 
Achille ( �� XXII 98-130) o l’Odisseo che raffrena a fatica la rabbia (“cerca di sopportare, cuore mio: altro 
– più cane – un tempo sopportasti”), mentre le ancelle se la spassano un’ultima volta con i Proci (��� XX 
18-21). Proprio di quest’ultimo precedente non sembra immemore Archiloco, nell’imbastire un carme di 
consolazione e di contenimento della rabbia per uno scacco o per un lutto, se il testimone principale, lo 
Stobeo (III  20,28), rubrica questi versi nella sezione �
���
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Stob. III  20,28 (I); �
��Dion. Hal. #�����"
��� 17,106 (II); ��� �"��Apostol. XVIII 8a (III). Cf. 
Lucil. 698s. M.; ��� Hesych.  2809 L. || 	 � �Liebel : � I('��� : � �� � ��) : �  
Pfeiffer : crucc. concl. West | �Lasserre : - � ����� �I(�() : �  I('�)�: �

 dub. Bergk (cll. Hesych. �2108 et  2807 L.) : �  Klinger :�crucc. concl. West || )�
 Lasserre : -  I | �I('*#) : ��I('+#��) || ��  Grotius : �I(�) :  

I('�), III || "� �III : ��I |  I('+#), III : ��I('*#��) 
 
Animo, animo sconvolto da ansietà senza rimedio, su, difenditi ed opponi il petto a chi 
ti è ostile, e nelle insidie dei nemici poniti lì accanto, saldamente: e quando vinci, non 
ostentare esultanza; e quando perdi, non prostrarti nel dolore dentro casa; godi invece 
delle gioie ed affliggiti dei mali, senza eccessi; e riconosci quale norma regga gli 
uomini. 
 

L’allocuzione all’“animo” ( ), resa più enfatica dall’anadiplosi, diventerà topica nella poe-
sia greca (cf. T12 e commento), ma qui l’animo diviene l’ipostatizzazione di tutte le facoltà del parlante, 
se può alzarsi, difendersi e opporre il petto agli avversari (vv. 2s.), resistere saldamente negli agguati dei 
nemici (vv. 3s.), gioire e affliggersi con misura (vv. 4-7), e apprendere leggi di portata universale (v. 7). 
Notevole l’uso dell’
�$
��
�
�	 (tra i vv. 2-3, 3-4, 6-7, nonché, da un punto di vista logico, anche 4-5), 
che salda insieme i diversi pensieri in un flusso continuo, dall’addolorata, luttuosa ansietà senza speranza 
né risorse ( � , v. 1), alla virile e sin eroica resistenza (v. 2-4), sino alla raccomandazione, di 
sapore delfico-apollineo (si ricordi il � , “nulla di troppo”, per cui cf. per es. Thal. ���4 A 2,10, 
Theogn. 219, 335, 401, 657, Pind. fr. 35b,1 M.), di non eccedere nella gioia come nel dolore, nella pubbli-
ca ostentazione di esultanza (quella che Odisseo proibisce a Euriclea dopo la mattanza dei Proci, in ��� 
XXII 407-418) come nell’afflitta prostrazione domestica (con il rilevato contrasto tra , “pubbli-
camente”, e � , “dentro casa”, ai vv. 4s.), nel godere delle gioie come nel piangere del male: 
l’ultimo 
�$
��
�
�	, “senza eccessi” ( � , v. 7) introduce la �sapienziale da “conoscere” e 
dunque da apprendere, e svela – se mai ce ne fosse stato bisogno – la natura didascalica del componimen-
to, ammaestramento monologico rivolto in realtà a tutto il simposio: una norma ritmicamente ( ) 
regge ( ) le vicende umane, in quella quasi naturale alternanza di vittorie e sconfitte su cui già il fr. 
13,5-10 W.2 (T23), quasi con le stesse parole chiave (a partire dall’incipitario ), si era virilmente 
intrattenuto. La lezione del , insomma, presuppone e conforta – con il dolore degli amici – anche 
quella della , e l’animo “sconvolto” non può che riconoscere (v. 7 ) e sopportare. 


